
I/la candidato/a svolga una delle tracce proposte 

1. Analisi e commento di Purg. XXIV 34-63 

Ma come fa chi guarda c poi s'apprezza 
più d'un che d'altro, fei a quel da Lucca, 
che più parea di me aver contezza. 

El mornmorava; e non so che «Gentucca» 
sentiv'io là, ov'el sentia la piaga 
de la giustizia che si li pilucca. 

«O anima», diss'io, «che par si vaga 
di parlar meco, fa si ch'io tỉntenda, 
e te e me col tuo parlare appaga». 

«Femmina è nata, e non porta ancor benda», 
cominciò el, «che ti farà piacere 
la mia città, come ch'om la riprend. 

Tu te n'andrai con questo antivedere: 
se nel mio mormorar prendesti errore, 
dichiareranti ancor le cose vere. 

Le donne, i cavallier, l'arme, gli amori, 
le cortesie, I'audaci imprese io canto, 
che furo al tempo che passaro i Mori 
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, 
seguendo l'ire e i giovenil furori 
d'Agramante lor re, che si diè vanto 
di vendicar la morte di Troiano 
sopra re Carlo imperator romano. 

Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
COsa non detta in prosa mai né in rimna: 
che per amor venne in furore e matto, 
d'uom che si saggio era stimato prima; 
se da colei che tal quasi m'ha fatto, 
che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima, 
me ne sarà però tanto concesso, 
che mí basti a finir quanto ho promesso. 

Piacciavi, generosa Erculea prole, 
ornamento e splendor del secol nostro, 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
e darvi sol può l'umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posso di parole 
pagare in parte e d'opera d'inchiostro; 
né che poco io vi dia da imputar sono, 
che quanto io posso dar, tutto vi dono. 
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2. Analisi e commento delle ottave 1-16 del primo canto dell'Orlando furioso 
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Ma di s' veggio qui colui che fore 
trasse le nove rime, cominciando 
Donne ch'avete intelletto d'amora 
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E io a lui: «' mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, e a quel modo 
ch'e' ditta dentro vo significando». 

«O frate, issa vegg'io», diss'elli, «il nodo 
che 'l Notaro e Guittone e me ritenne 
di qua dal dolce stil novo ch'i odo! 

Io veggio ben come le vostre penne 
di retro al dittator sen vanno strette, 
che de le nostre certo non avvenne; 

e qual più a gradire oltre si mette, 
non vede più da l'uno a l'al tro stilo»; 
e, quasi contentato, si tacette. 

Voi sentirete fra i più degni eroi, 
che nominar con laude m'apparecchio, 
ricordar quel Ruggier, che fu di voi 
e de' vostri avi illustri il ceppo vecchio. 
L'alto valore e' chiari gesti suoi 
vi farò udir, se voi mi date orecchio, 
e vostri alti pensier cedino un poco, 
sí che tra lor miei versi abbiano loco. 

Orlando, che gran tempo inamorato 
fu de la bella Angelica, e per lei 
in India, in Media, in Tartaria lasciato 
avea infiniti et immortal trofei, 
in Ponente con essa era tornato, 
dove sotto i gran monti Pirenei 
con la gente di Francia e de Lamagna 
re Carlo era attendato alla campagna, 

per far al re Marsilio e al re Agramante 
battersi ancor del folle ardir la guancia, 
d'aver condotto, I'un, d'Africa quante 
genti erano atte a portar spada e lancia; 
l'altro, d'aver spinta la Spagna inante 
a destruzion del bel regno di Francia. 
E cosí Orlando arrivò quivi a punto: 
ma tosto si penti d'esservi giunto; 
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che vi fu tolta la sua donna pot: 
ccco il giudicio uman come spesso erra! 
Quella chc dagli espcrii ai liti coi 
avea difesa con si lunga gucrra, 
or tolta gli è fra tanti amici suoi, 
senza spada adoprar, ne la sua terra. 
Il savio inmperator, ch'estingucr volse 
un grave incendio, fu che gli la tolse. 

Nata pochi dì inanzi era una gara 
tra il conte Orlando e il suo cugin Rinaldo, 
che ambi avean per la bellezza rara 
d'amoroso disio I'animo caldo. 
Carlo, che non avea tal lite cara, 
che gli rendea l'aiuto lor men saldo, 
questa donzella, che la causa n'era, 
tolse, e diè in mano al duca di Bavera; 

in premio promettendola a quel d'essi 
ch'in quel conflitto, in quella gran giornata, 
degli infideli piú copia uccidessi, 
e di sua man prestassi opra plú grata. 
Contrari ai voti poi furo i successi; 
ch'in fuga andò la gente battezzata, 
e con molti altri fu 'l duca prigione, 
e restò abbandonato il padiglione. 

Dove, poi che rimase la donzella 
ch'esser dovea del vincitor mercede, 
inanzi al caso era salita in sella, 
e quando bisognò le spalle diede, 
presaga che quel giorno esser rubella 
dovca Fortuna alla cristiana fede: 
entrò in un bosco, e ne la stretta via 
rincontrò un cavallier ch'a piè venia. 

10 

Indosso la corazza, l'elmo in testa, 
la spada al fianco, e in braccio avea lo scudo; 
e piú leggier correa per la foresta, 
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ch'al pallio rosso il villan mezzo ignudo. 
Timida pastorella mai si presta 
non volse piede inanzi a serpe crudo, 
come Angelica tosto il freno torse, 
che del guerrier, ch'a piè venia, s'accorse. 
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Era costui quel paladin gagliardo, 
figliuol d'Amon, signor di Montalbano, 
a cui pur dianzi il suo destrier Baiardo 
per strano caso uscito cra di mano. 
Come alla donna cgli drizzò lo sguardo, 
riconobbc, quantunque di lontano, 
I'angelico sembiante c qucl bel volto 
ch'all'amorose reti il tenea involto. 

La donna il palafreno a dietro volta, 13 
e per la selva a tutta briglia il caccia; 
né per la rara più che per la folta, 
la più sicura e miglior via procaccia: 
ma pallida, tremando, e di sé tolta, 
lascia cura al destrier che la vía faccia. 
Di su di giù, ne l'alta selva fiera 
tanto girò, che venne a una riviera. 

Su la riviera Ferraù trovosse 
di sudor pieno e tutto polveroso. 
Da la battaglia dianzi lo rimosse 
un gran disio di bere e di riposo; 
e poi, mal grado suo, quivi fermosse, 
perché, de l'acqua ingordo e frettoloso, 
l'elmo nel fiume si lasciò cadere, 
né l'avea potuto anco riavere. 
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Quanto potea più forte, ne veniva 
gridando la donzella ispaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
il Saracino, e nel viso la guata; 
e la conosce subito ch'arriva, 
ben che di timor pallida e turbata, 
e sien più di che non n'udi novella, 
che senza dubbio ell'è Angelica bella. 
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E perché era cortese, e n'avea forse 16 
non men dei dui cugini il petto caldo, 
l'aiuto che potea tutto le porse, 
pur come avesse l'elmo, ardito e baldo: 
trasse la spada, e minacciando corse 
dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s'eran già non pur veduti, 
ma 'l paragon de larme conOsciuti. 
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3. Analisi e commento del Cantico del gallo silvestre di Giacomo Leopardi 
Affernano alcuni maestri e serittori ebrei che tra il ciclo e la terra, o vogliamo dire mezzo nell'uno e 
mezzo nell':altra, vive un certo gallo salvatico; il quale sta in su la terra coi piedi, e tocca cola cresta e col 
becco il cielo. Questo galo gigante, oltre a varie particolarità che di lui si possono leggere negli autori 
predetti, ha uso di ragione; o certo, come un pappagallo, è stato ammaestrato, non so da chi, a profferir 
parole a guisa degli uomini: perocché si è trovato in una cartapecora antica, scritto in lettera ebraica, e in 
lingua tra caldea, targumica, rabbinica, cabalistica e talmudica, un cantico intitolato Sir detarnegòl bara 
letzafra, cioè «Cantico mattutino del gallo silvestre»: il quale, non senza fatica grande, né senza interrogare 
piú d'un rabbino, cabalista, teologo, giurisconsulto e filosofo ebreo, sono venuto a capo d'intendere, e di 
ridurre in volgare come qui appresso si vede. Non ho potuto per ancora ritrarre se questo Cantico si 
ripeta dal gallo di tempo in tempo, ovvero tutte le mattine; o fosse cantato una volta sola: e chi l'oda 
cantare, o chi l'abbia udito; e se la detta lingua sia proprio la lingua del gallo, o che il cantico vi fosse 
recato da qualche altra. Quanto si è al volgarizzamento infrascritto; per farlo più fedele che si potesse (del 
che mi sono anche sforzato in ogni altro modo), mi è paruto di usare la prosa piuttosto che il verso, se 
bene in cosa poetica. Lo stile interrotto, e forse qualche volta gonfio, non mi dovrà essere imputato; 
essendo conforme a quello del testo originale, il qual testo corisponde in questa parte all'uso delle lingue, 
e massinme dei poeti, d'oriente. 

Su, mortali, destatevi. Il d rinasce: torna la verità in sulla terra, e partonsene le immagini vane. 
Sorgete; ripigliatevi la soma della vita; riducetevi dal mondo falso nel vero. 

Ciascuno in questo tempo raccoglie e ricorre coll'animo tutti i pensieri della sua vita presente: 
richiama alla memoria i disegni, gli studi e i negozi; si propone i diletti e gli affanni che gli sieno per 
intervenire nello spazio del giorno nuovo. E ciascuno in questo tempo è più desideroso che mai, di 
ritrovar pure nella sua mente aspettative gioconde, e pensieri dolci. Ma pochi sono soddisfatti di questo 
desiderio: a tutti il risvegliarsi è danno. Il misero non è prima desto, che egli ritorna nelle mani 

L'una dell'infelicità sua. Dolcissima cosa è quel sonno, a conciliare il quale concorse o leizia o speranza. 
e l'altra insino alla vigilia del dì seguente, conservasi intera e salva; ma in questa, o manca o declina. 

Se il sonno dei mortali fosse perpetuo, ed una cosa medesima colla vita; se sotto I'astro diurno, 
languendo per la terra in profondissima quiete tutti i viventi, non apparisse opera alcuna; non muggito i 
buoi per li prati, né strepito di fiere per le foreste, né canto di uccelli per l'aria, né sussurro d'api o di 
farfalle scorresse per la campagna; non voce, non moto alcuno, se non delle acque, del vento e delle 
tempeste, sorgesse in alcuna banda; certo l'universo sarebbe inutile; ma forse che vi si troverebbe o copia minore di felicità, o piú di miseria, che oggi non vi si trova? Io dimando a te, o sole, autore del giorno e 
preside della vigilia: nello spazio dei secoli, da te distinti e consumati fin qui sorgendo e cadendo, vedesti 
tu alcuna volta un solo infra i viventi essere beato? Delle opere innumerabili dei mortali da te vedute 

finora, pensi tu che pur una ottenesse l'intento suo, che fu la soddisfazione, o durevole o transitoria, di 
quella creatura che la produsse? Anzi vedi tu di presenteo vedesti mai la felicità dentro ai confini del 
mondo? in qual campo soggiorna, in qual bosco, in qual montagna, in qual valle, in qual paese abitato o 
deserto, in qual pianeta dei tanti che le tue fiamme illustrano e scaldano? Forse si nasconde al tuo cospetto, 
e siede nell'imo delle spelonche, o nel profondo della terra o del mare? Qual cosa animata ne partecipa; 
qual pianta o che altro che tu vivifichi; qual creatura provveduta o sfornita di virtù vegetative o animali? 
Etu medesimo, tu che quasi un gigante instancabile, velocemente, di e notte, senza sonno né requie, corri 

lo smisurato cammino che ti è prescritto; sei tu beato o infelice? 
Mortali, destatevi. Non siete ancora liberi dalla vita. Verrà tempo, che niuna forza di fuori, niuno 

intrinseco movimento, vi riscoterà dalla quiete del sonno; ma in quella sempre e insaziabilmente 
riposerete. Per ora non vi è concessa la morte: solo di tratto in tratto vi è consentita per qualche spazio 
di tempo una somiglianza di quella. Perocché la vita non si potrebbe conservare se ella non fosse 
interrotta frequentemente. Troppo lungo difetto di questo sonno breve e caduco, è male per se mortifero, 
e cagionc di sonno eterno. Tal cosa è la vita, che a portarla, fa di bisogno ad ora ad ora, deponendola, 
ripigliare un poco di lena,e ristorarsi con un gusto e quasi una particella di morte. Pare che l'essere delle cose abbia per suo proprio ed unico obbietto il morire. Non potendo morire 
quel che non era, perciò dal nulla scaturirono le cose che sono. Certo l'ultima causa dell'essere non è la 
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felicità; perocché niuna cosa è felice. Vero è che le creature animate si propongono questo fine in ciascuna 
opera loro; ma da niuna l'ottengono; e in tutta la loro vita, ingegnandosi, adoperandosi e penando sempre, 
non patiscono veramente per altro, e non si affaticano, se non per giungere a questo solo intento della 
natura, che è la nmorte. 

A ogni modo, il primo tempo del giorno suol essere ai viventi il più comportabile. Pochi in sullo 
svegiarsi ritrovano nella loro mente pensieri dilettosi e lieti; ma quasi tutti se ne producono e formano di 
presente: perocché gli animi in quell'ora, eziandio senza materia alcuna speciale e determinata, inclinano 
sopra tutto alla giocondità, o sono disposti più che negli altri tempi alla pazienza dei mali. Onde se alcuno, 
quando fu sopraggiunto dal sonno, trovavasi occupato dalla disperazione; destandosi, accetta novamente 
nell'animo la speranza, quantunque ella in niun modo se gli convenga. Molti infortuni e travagli propri, 
molte cause di timore e di affanno, paiono in quel tempo minori assai che non parvero la sera innanzi. 
Spesso ancora, le angosce del di passato sono volte in dispregio, e quasi per poco in riso, come effetto di errori, e d'immaginazioni vane. La sera è comparabile alla vecchiaia; per lo contrario, ii principio del 
matino sonmiglia alla giovinezza: questo per lo piủ racconsolato e confidente; la sera trista, scoraggiata e inchinevole a sperar male. Ma come la gioventù della vita intera, cosi quella che i mortali provano in 
ciascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e prestamente anche il di si riduce per loro in età provetta. 

Il fior degli anni, se bene è il meglio della vita, è cosa pur misera. Non per tanto, anche questo 
povero bene manca in sì piccolo tempo, che quando il vivente a più segni si avvede della declinazione del 
proprio essere, appena ne ha sperimentato la perfezione, né potuto sentire e conoscere pienamente le sue 
proprie forze, che già scemano. In qualunque genere di creature mortali, la massima parte del vivere è un 
appassire. Tanto in ogni opera sua la natura è intenta e indirizzata alla morte: poiché non per altra cagione 
la vecchiezza prevale si manifestamente, e di si gran lunga, nella vita e nel mondo. Ogni parte dell'universo 
si affretta infaticabilmente alla morte, con sollecitudine e celerità mirabile. Solo I'universo medesimo 
apparisce immune dallo scadere e languire: perocché, se nell'autunno nel verno si dimostra quasi 
infermo e vecchio, nondimeno sempre alla stagione nuova ringiovanisce. Ma siccome i mortali, se bene 
in sul primo tempo di ciascun giorno riacquistano alcuna parte di giovanezza, pure invecchiano tutto di, 
e finalmente si estinguono; cosí luniverso, benché nel principio degli anni ringiovanisca, 
nondimeno continuamente invecchia. Tempo verrà che esso universo, e la natura medesima, sará spenta. 
E nel modo che di grandissimi regni ed imperi umani, e loro maravigliosi moi, che furono famosissimi 
in altre etá, non resta oggi segno né fama alcuna; parimente del mondo intero, e delle infinite vicende e 
calamità delle cose create, non rimarrà pure un vestigio; ma un silenzio nudo, e una quiete altissima, 
empiranno lo spazio immenso. Cosi questo arcano mirabile e spaventoso dell'esistenza universale, innanzi 
di essere dichiarato né inteso, si dileguerà e perderassi. 

4. Si proponga un profilo dell'opera narrativa di Italo Svevo. 
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